
 



       La Collezione “Aquile e Gigli” di Modena e Parma         

La Collezione mostra la bellezza in filatelia, in accordo con due paradigmi, uno vistoso e scintillante, 
l’altro più misurato e definito nei contorni; ambisce a sensibilizzare il gusto del collezionista d’esperienza 
e a incuriosire il visitatore di passaggio; risponde all’auspicio – negli Aforismi del dissenso, di Fausto 
Gianfranceschi – di «concentrare per quanto possibile intorno a me le emanazioni della bellezza del 
mondo che migliorano il mio umore e affinano la mia spiritualità». 

Il suo stile è matematico. «Ma cos’è poi che ci dà la sensazione di eleganza in una soluzione, in una 
dimostrazione?» – è l’intrigante domanda di Henri Poincaré, a cui lui stesso dà la risposta più precisa – 
«È l’armonia delle diverse parti, la loro simmetria, il loro felice equilibrio: in una parola, è tutto quello che 
introduce un ordine, quello che dà unità, che ci permette di vedere chiaramente e comprendere in un sol 
colpo l’insieme e i dettagli». 

La Collezione si basa su simmetrie e proporzioni, su temi ricorrenti e rimandi reciproci, sullo stretto 
adattamento dei mezzi ai fini, affinché se ne possano cogliere l’armonia dell’insieme e la coerenza dei 
dettagli, e il primo impatto sia puramente emotivo, nel percepire la bellezza e sentirsene soddisfatti. 

La bellezza – nel caratterizzare la Collezione – ne determina poi il contenuto culturale, in linea con 
l'intuizione di Giuseppe Prezzolini. «Senza ambire all’originalità assoluta e talvolta pericolosa e tragica del 
genio, la persona che vuol essere colta deve tendere ad avere almeno qualche reparto proprio suo, magari 
anche tecnicamente, che so io? Un’epoca, una lingua, una materia, un personaggio, una letteratura, una 
raccolta o collezione, insomma qualche cosa di “distinto” dagli altri». 

E la dimensione culturale s’intreccia a una finalità pedagogica. «Se si insegnasse la bellezza alla gente, 
la si fornirebbe di un’arma contro la rassegnazione, la paura e l’omertà» – è la coraggiosa posizione di 
Peppino Impastato – «All’esistenza di orrendi palazzi sorti all’improvviso, con tutto il loro squallore, da 
operazioni speculative, ci si abitua con pronta facilità: si mettono le tendine alle finestre, le piante sul 
davanzale, e presto ci si dimentica di come erano quei luoghi prima, ed ogni cosa, per il sol fatto che è 
così, pare dover essere così da sempre e per sempre. È per questo che bisognerebbe educare la gente alla 
bellezza: perché in uomini e donne non si insinui più l’abitudine e la rassegnazione, ma rimangano sempre 
vivi la curiosità e lo stupore». 

Educare alla bellezza stimola e mantiene uno stato di meraviglia, sgrava la vita da tutto ciò che 
impedisce di goderla appieno, trae in salvo la frazione di mondo di cui siamo portatori. «Io non so se la 
bellezza salverà il mondo» – scrive il teologo laico Vito Mancuso - «Sono però sicuro che può salvare 
quel piccolo pezzo di mondo che è ognuno di noi. Nutrendosi di bellezza, il nostro io a poco a poco si 
libera da tutto quel magma incandescente e a volte marcescente il cui insieme denominiamo ego, spesso 
all’origine del cosiddetto male di vivere e di tanta sofferenza». 

Va perciò qualificato il pensiero del critico d’arte Federico Zeri – dalla sua opera I francobolli italiani 
– per cui l’interpretazione del francobollo «sotto il semplice profilo estetico rimane sorda e cieca ai suoi 
connotati più validi e significativi», incapace di rivelare la «ricca (e potenzialmente infinita) serie di 
allusioni, simboli, riferimenti», il suo «essere un indicatore assai preciso di situazioni politiche e culturali». 

Il giudizio di Zeri tocca «l’esclusivo aspetto grafico» – la scelta del soggetto e i tecnicismi di 
realizzazione – laddove la Collezione reinterpreta «il semplice profilo estetico» nella prospettiva del gusto 



nella selezione degli esemplari e nel loro accostamento, di un orientamento in cui confluiscono sensibilità, 
competenza ed esperienza, nella convinzione che la bellezza sia una necessità epistemologica: perché è 
dal contatto con la bellezza, dal coinvolgimento estetico, che nascono la curiosità e l’interesse per ciò che 
si può trovare dietro l’oggetto e si sviluppa la passione per la ricerca. 

   

La Collezione è divisa in due sezioni. 

Le “Aquile” si appuntano sull’emissione ducale, nelle versioni cosiddette “senza punto” e “con 
punto” dopo le cifre; sono esclusi i segnatasse per giornali, e restano fuori anche gli errori tipografici, che 
pure rappresentano «i veri gioielli filatelici» (nell’opinione di Enzo Diena, segnalata da Sergio Santachiara 
nella prefazione al catalogo d’asta della Collezione “Ghirlandina”). 

I “Gigli” – per simmetria – accolgono la prima emissione ducale, nella tiratura iniziale del 1852 (su 
carta colorata) e nella successiva del 1853-55 (su carta bianca e con nuovi inchiostri); anche in questo 
caso sono esclusi i segnatasse per giornali (che non mostrano il giglio) e la serie del 1857 (a cui va peraltro 
riconosciuta una sua gradevolezza). 

È stato l’oggetto stesso della Collezione a restringerne il perimetro: perché la bellezza si esalta 
nell’intimità e si diluisce nella moltitudine, perché «uno non può collezionare tutte le conchiglie belle della 
spiaggia; uno può collezionarne solo poche, e sono più belle se sono poche» con le lucide parole di Anne 
Morrow Lindbergh. 

Per ogni pezzo sono indicati il pedigree, quando conosciuto, e i principali riferimenti storico-postali. 
Qualsiasi ulteriore precisazione avrebbe aggiunto poco alla comprensione di chi non vuole o non può 
capire, col rischio di togliere molto al piacere di chi ha già capito o anche solo intuito. Perché la bellezza 
– come la donna del Poeta – «dà per li occhi una dolcezza al core, che ’ntender non la può chi no la 
prova». 

   

In un’epoca fragile e superficiale, per quanto sembri banale, la bellezza rimane uno dei pochi lasciti 
sempiterni: attraversa i secoli, passa da una generazione all’altra e incarna una continuità storica di valore 
immenso. 

La bellezza non è solo estetica: è ricerca, aspirazione, una scelta. 

Collezioniamo l’autenticità che ci appartiene: noi siamo storie di bellezza. 
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